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Lo scorso 22 settembre 2025 Lentate, come altri comuni 

attraversati dal fiume Seveso, ¯ stata colpita dallôalluvione. 

Tante sono state le case, le attività e le famiglie colpite; la 

Caritas parrocchiale, lasciandosi aiutare e coordinare da 

CARITAS AMBROSIANA-Area Emergenze, da subito si è 

attivata per svuotare le abitazioni dallôacqua e dal fango. 

Grande ¯ stato lôaiuto di volontari, adulti e giovani coinvolti da 

don Francesco: ogni giorno, per una settimana lôappuntamento 

è stato alle 9.00 del mattino in via Tintoretto e poi, secondo le 

indicazioni dei responsabili di Area Emergenza di Caritas, si 

andava nelle diverse abitazioni e vie. 

Dopo il primo tempo dello svuotamento delle case, CARITAS 

AMBROSIANA ha offerto e consegnato 26 deumidificatori 

industriali per asciugare le case; la consegna e la gestione di 

questi deumidificatori ¯ stata ed ¯ ancora, tuttôora, gestita dagli 

operatori della Caritas parrocchiale. 

In accordo con i responsabili di Caritas Ambrosiana si è anche 

aperto un centro di ascolto dedicato solo agli alluvionati e per 

due sabati consecutivi sono stati accolti complessivamente 

ventuno nuclei famigliari per ascoltarli e accogliere le loro 

richieste urgenti di aiuto. Questo è stato, insieme alle tante ore 

trascorse con loro sul posto a svuotare le case, un tempo 

grande di prossimità e di condivisione. 

La nostra Caritas con i coordinatori di quella Ambrosiana ha 

stabilito i criteri di aiuto concreto da offrire alle persone. 

Caritas Ambrosiana, oltre ai deumidificatori, ha stanziato  

15.000,00 ϵ da donare agli alluvionati.  

Alla Caritas parrocchiale anche la Croce Rossa locale ha dato 

ϵ 850,00 e la società sportiva OSA ϵ 600,00 e queste cifre 

sono state unite alla somma data da Caritas Ambrosiana. 

Questi fondi sono stati interamente distribuiti a quindici delle 

ventuno famiglie che hanno fatto richiesta. I criteri che adottati 

per la decisione della distribuzione sono stati: intervento sulla 

abitazione per lôacquisto di elettrodomestici di prima necessit¨ 

come frigorifero, lavatrice e piano cottura con forno, a fronte di 

fatture e scontrini che attestassero la spesa sostenuta, per 

permettere la ripresa di una vita minimamente normale.  

Tutto è stato documentato e rendicontato a Caritas 

Ambrosiana, come la distribuzione gratuita dei deumidificatori 

è tutta registrata e documentata, questo a onore della verità e 

della giustizia anche in risposta ad alcuni articoli di giornale, 

apparsi nelle settimane successive allôalluvione, dove si diceva 

che Caritas ha chiesto costi di noleggio. 

Un grazie a tutti coloro che in diversi modi e con diverse 

risorse sono intervenuti per far fronte allôemergenza, sappiamo 

che i problemi e i disagi non sono stati risolti e superati, 

continuiamo ad essere accanto e tenere viva lôattenzione per 

chi ha subito questo grave danno. 

La Caritas Parrocchiale 

Caritas ed Emergenza Alluvione 

Via Padova a Camnago  



Per chi non lo conoscesse, Filippo è 

un ragazzo della nostra comunità, 

cresciuto negli ambienti del nostro 

paese. Ha 23 anni, una laurea fresca 

fresca in tasca, una passione per la 

lettura e la scrittura. Ha due occhi 

azzurri vivaci, una parlantina frizzante 

e modi gentili. 

Ha giocato a calcio per anni, ha avuto 

una moto che ha dato qualche 

pensiero a mamma e papà, ha scritto 

alcuni brani ñhip hopò che sono 

passati sui canali social e si è reso 

disponibile come animatore prima e 

catechista poi nei nostri oratori. 

Filippo è un ragazzo dei tempi 

moderni, non appare come un ñnerdò, 

non è il secchione molto intellettuale 

e poco sociale. Lui è argento vivo. 

Filippo per¸, un poô controcorrente 

rispetto ai suoi coetanei, ha deciso di 

dare un valore aggiunto a quello che 

è la sua vita già così piena. A fine 

novembre partirà per un percorso 

missionario in Mozambico, supportato 

dai Padri Saveriani, che lo terrà 

lontano da casa per quasi un anno. In 

una terra non facile, con una 

situazione politica ed economica tesa 

e con molte lacune sul piano 

sanitario. 

Domenica 9 novembre lo abbiamo 

ñsalutatoò in oratorio, in una cena, 

organizzata dal gruppo volontari, il cui 

ricavato verrà destinato alla comunità 

che lo accoglierà, che ha visto 

partecipi la famiglia stretta di Filippo 

ma anche quella ñallargataò: gli amici 

e le amiche di sempre, Don Andrea, 

lôeducatrice Chiara e Fabione che lo 

hanno visto crescere, il parroco, 

Mariella e tante persone di tutte le età 

che hanno reso questa serata un 

momento per dimostrare la stima che 

provano ma anche per 

accompagnarlo con fiducia, nei 

pensieri e con la preghiera, in questa 

grande avventura che si appresta a 

vivere e che ha motivato in un ñEô il 

mio modo di dire grazie per quello 

che ho avuto la fortuna di ricevere e 

questo grazie lo voglio portare 

lontanoéò  

Penso che ognuno di noi si sia, 

almeno un poô, emozionato. 

 

Vai Filippoé che il tuo sorriso allarghi 

i cuori di chi incontrerai. Come hai 

saputo fare con noi! 

Lella 

IL GRUPPO SPORTIVO OSA 

LENTATE ASD, lõUPG LENTATE 

BARLASSINA, CON IL GRUPPO 

VOLONTARI DELLA CUCINA 

DELLõORATORIO S. ANGELO 

RINGRAZIANO TUTTI COLORO 

CHE HANNO PARTECIPATO ALLA 

CENA COMUNITARIA PER IL 

SALUTO A FILIPPO PRIMA DELLA 

SUA PARTENZA PER IL 

MOZAMBICO.  

IL RICAVATO DELLA SERATA 

CHE Eõ STATO DI EURO 1.000,00 

VERRAõ DONATO PER LE 

NECESSITAõ DELLA MISSIONE 

FILIPPO: 20 NOVEMBRE,  
DESTINAZIONE MOZAMBICO 

- Z8`2 vMfZM¢¦vGM-f 

NUMERI UTILI                   Sito: compastlentate@it 

 

don Marcello   392.6871246      
don Francesco 338.5440799 
don Mario   339.2042262   
don Silvano  340.6230318 

Mariella (consacrata)  339.8838012 

Segreteria della Comunità Pastorale  

  P.za s. Vito 27, 0362.560210 (anche fax) 

  @mail: lentatesulseveso@chiesadimilano.it 

 Lunedì, Giovedì, Venerdì 16,30-18.30 

 Martedì, Mercoledì 9.00-11.00 

 

 

 

Il Parroco è a disposizione nelle case parrocchiali, 

dalle ore 17.00 alle ore 18.30 nei giorni di 

Lunedì a CIMNAGO  Martedì a CAMNAGO  

Mercoledì a BIRAGO      Venerdì a COPRENO  

Giovedì a S. VITO                       

DOMENICA 30 NOVEMBRE                                 morello 

 ë III DOMENICA DI AVVENTO 
Liturgia delle ore terza settimana  

Is 35,1-10; Sal 84; Rm 11,25-36; Mt 11,2-15 
Mostraci la tua misericordia e donaci la tua salvezza 

LUNEDIõ  1 DICEMBRE                                         morello 

Liturgia delle ore terza settimana 

Ez 9,1-11; Sal 85(86); Ml 3,13-18; Mt 13, 53-58                

Tu sei buono, Signore, e perdoni 

MARTEDIõ 2 DICEMBRE                                       morello 

Liturgia delle ore terza settimana 

Ez 1-7. 18-19;  Sal 88(89); Ml 3,19-24; Mt 15, 1-9                

I cieli cantano le tue meraviglie, Signore 

MERCOLEDIõ 3 DICEMBRE                                   bianco 

S. Francesco Saverio ð memoria  

Liturgia delle ore terza settimana 

Ez 12,1-7; Sal 102; Sof 1,1.14-18; Mt 15,10-20                  

Allontana da noi le nostre colpe, Signore 

GIOVEDIõ 4  DICEMBRE                                       morello 

Liturgia delle ore terza settimana 

Ez 12,8-16; Sal 88; Sof 2,1-3; Mt 16,1-12  

Il Signore rimane fedele per sempre 

VENERDIõ 5 DICEMBRE                                       morello 

 Liturgia delle ore terza settimana 

Ez 13, 1-10; Sal 5; Sof 3, 9-13; Mt 17, 10-13 
Guidami, o Signore, nella tua giustizia 

SABATO 6 DICEMBRE                                          bianco 

ë ORDINAZIONE DI S. AMBROGIO 
Solennità - Liturgia delle ore propria 

Sir  44, 16-23; 45, 3-16 ; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 10,11-16       
Sei stato fedele, Signore, con il tuo servo 



Nei giorni da lunedì 27 a giovedì 30 

ottobre 2025 si è svolto il pellegrinaggio 

dei vescovi lombardi in Terra Santa.  

La decisione di intraprendere questo 

viaggio è stata suggerita da una video 

conferenza avuta con il Custode di Terra 

Santa circa un anno fa.  

La guerra in atto a Gaza ha scoraggiato i 

pellegrinaggi e questo ha imposto alle 

comunità cristiane un isolamento e una 

solitudine dal resto del mondo e anche 

un impoverimento economico visto che 

la maggior parte dei loro introiti è legato 

al turismo religioso.  

Quindi come vescovi di Lombardia, 

guidati dal nostro metropolita 

lôArcivescovo Mario, abbiamo vissuto 

questo pellegrinaggio come un 

incoraggiamento alle comunità cristiane 

che là vivono e come una grande 

intercessione di preghiera per la pace.  

Ci hanno accompagnato alcuni preti 

collaboratori e una delegazione di 

giornalisti che hanno aiutato diffondere 

notizie che non sempre ci arrivano dai 

canali mediatici ufficiali.  

Che dire in sintesi dopo questa 

esperienza?  

Sono stato più volte a Gerusalemme e 

nei territori della tradizione biblica e mi 

convinco sempre di più di quanto il 

termine ñTerra Santaò sia carico di 

perplessità. 

Pu¸ essere ñTerra Santaò un territorio 

che da anni e anni è attraversato da 

guerre fratricide? Può essere Santa una 

terra dove nel nome di Dio si compiono 

nefandezze e violenze atroci?  

Sì perché mentre i riflettori sono accesi 

su Gaza si dimentica che nei territori 

palestinesi ad est di Gerusalemme è in 

corso una lenta ma decisa occupazione 

dei territori da parte di coloni israeliani; 

questa occupazione impedisce la libera 

circolazione, lôattivit¨ lavorativa ed 

educativa nelle scuole e minaccia 

costantemente anche la comunità 

cristiana che là vive tenacemente.  

Eppure da cristiano non posso 

tralasciare il fatto che il nostro Dio in 

quella terra e a quel popolo ebraico si è 

rivelato.  

Non posso tacere lôassurdit¨ di ogni 

antisemitismo, per il fatto che Gesù - il 

nostro Dio - era ebreo e che la nostra 

liturgia è tutta ispirata alla liturgia 

ebraica!  

E quindi mi ritrovo a preferire, rispetto 

alla dizione di ñTerra Santaò la 

definizione di ñTerra del Santoò.  

Sì perché lì il Santo, nostro Signore, ha 

voluto rivelarsi nel corso dei secoli e lì ha 

preso carne e storia la sua vicenda 

culminata nella sua Pasqua.  

La storia delle 

persone 

incontrate in 

questo 

pellegrinaggio ha 

segnato e 

completato il mio 

pensiero.  

Eccone alcune.  

Le suore 

messicane che 

vivono con i 

beduini nel deserto fuori Gerusalemme e 

che attraverso il ricamo palestinese 

danno speranza e lavoro a donne 

mussulmane ed educazione ai loro bimbi 

in povere e malandate scuole dôinfanzia 

é sono la presenza del Santo.  

I ñParents circlesò genitori israeliani e 

palestinesi che hanno perso un figlio 

perché ucciso dalla parte avversaria e 

che si ritrovano per dire basta alla 

violenza trasformando il dolore di una 

vendetta in occasione di riconciliazione e 

di pace, sono uno spettacolo Santo.  

E quando senti un israeliano e un 

palestinese che hanno perso entrambi 

una figlia, che ti dicono: ñSe siamo fratelli 

noi ¯ possibile che tutti lo siano!ò. Questa 

è la parola del Santo.  

La comunità cristiana di Taybeh (antica 

Efraim) che, con scarse risorse umane e 

materiali lotta nel silenzio per affermare 

la propria fede e lôattaccamento alla 

propria terra minacciata costantemente 

dellôinvadenza dei coloni usurpatori di 

territori mi dice che cosô¯ la fede nel 

Santo.  

La comunità cristiana di lingua ebraica di 

Gerusalemme che vive la fatica di coloro 

che dallôebraismo si sono convertiti al 

cristianesimo e sono israeliani a tutti gli 

effetti, dice che ciò che ci unisce non è 

lôappartenenza culturale o lôidentit¨ 

nazionale ma il Vangelo. Questa è la 

logica del Santo.  

Così ogni testimonianza incontrata fino a 

quella con il patriarca di Gerusalemme, il 

Cardinale Pizzaballa, è stata una 

riscoperta di quei segni del Santo che nel 

silenzio e nella profezia fecondano 

ancora quella terra e per questo 

possiamo chiamarla ancora ñTerra 

Santaò. 

Ecco perch® lôultima mattina, nella 

messa celebrata al Santo Sepolcro, noi 

vescovi di Lombardia abbiamo affidato al 

Signore tutte le persone incontrate e i 

nostri fedeli a casa. Lì ai piedi del 

Calvario e davanti alla tomba vuota del 

Signore abbiamo ricompreso che i segni 

di speranza e di pace non nascono da 

una logica umana ma da Colui che ha 

testimoniato al mondo unôaltra logica: 

ñSe il chicco di grano, caduto in terra, 

non muore, rimane solo; se invece 

muore, produce molto fruttoò (Gv 12, 24).  

Eô questa logica del Santo che ¯ vincente 

ancora oggi in Terra Santa e altrove.  

+ Luca Raimondi  

Vescovo ausiliare di Milano  

e Vicario episcopale zona IV  

PELLEGRINAGGIO VESCOVI LOMBARDI IN TERRA SANTA 



NELLõUNITë DELLA FEDE: UN DONO DA RISCOPRIRE 

 

 

Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
Il primo grande Concilio della cristianit¨ non fu unôassemblea 
astratta di teologi, ma un momento decisivo nella vita della 
Chiesa, appena uscita dalla Grande Persecuzione di 
Diocelziano, e già ferita da confusione dottrinale e divisioni 
interne. I vescovi radunati a Nicea - molti dei quali ancora 
segnati nel corpo dalla violenza subita nel corso delle 
persecuzioni - miravano custodire lôoriginalit¨ assoluta 
dellôavvenimento cristiano: Gesù è davvero Dio e davvero 
uomo, il Salvatore che il Padre ci ha donato. 
Allôorigine della necessit¨ di un chiarimento vi era stata la 
predicazione di Ario - un presbitero di Alessandria sostenuto da 
Eusebio di Cesarea e da Eusebio di Nicomedia - che 
presentava invece Gesù come un essere intermedio, non 
pienamente divino. Inoltre, vi sarebbe stato un tempo in cui il 
Figlio ñnon eraò. Sembrava una teoria affascinante, in sintonia 
con la mentalit¨ dellôepoca, ma minava il nucleo stesso della 
fede: solo se Cristo è veramente Dio può salvarci davvero. Il 
Vescovo di Alessandria, Alessandro, cercò di ricondurre il 
proprio presbitero allôortodossia,  dapprima in privato e poi di 
fronte ad un Concilio di vescovi africani, ma Ario restò 
pervicace nella propria predicazione erronea. 
Agli albori del cristianesimo liberalizzato da Costantino e da 
Licinio (Editto di Milano del 313) la divisione della chiesa 
rischiava di essere motivo di divisione anche per lôImpero 
appena riunificato e per questo lôimperatore Costantino decise 
di convocare un Concilio di tutta lôEcumene: vi presenziarono 
318 Vescovi (la maggior parte dei quali orientali - solo 5 i latini, 
compresi Osio di Cordova e due presbiteri legati di Papa 
Silvestro) per ricercare una posizione unitaria. 

Nellôassise i Padri Conciliari scelsero parole chiare e 
coraggiose: Ges½ ¯ ñgenerato, non creato, della stessa 
sostanza del Padreò  

Non un dio lontano, ma Dio-con-noi, fatto uomo per amore. 
Il Credo che recitiamo ogni domenica nasce proprio da lì. 
Quelle parole non sono una formula antica da ripetere 
distrattamente, ma una professione che illumina la vita 
quotidiana. Dire ñCredoò significa riconoscere che Dio ¯ vicino, 
che cammina con noi, che condivide le nostre prove e ci dona 
speranza nei tempi segnati da paure, violenze, ingiustizie e 
guerre. 

 

 

Il Papa richiama con forza la dimensione concreta della fede: il 
Figlio di Dio ñdisceseò per noi, si fece servo, condivise la 
debolezza umana fino alla morte e alla risurrezione. È in questa 
vicinanza che comprendiamo il vero volto di Dio: non un 
sovrano distante, ma un Padre che si china sul dolore dei 
suoi figli.  

Per questo lôincontro con Cristo passa soprattutto attraverso i 
fratelli pi½ fragili: ñCi¸ che avete fatto a uno di questi piccoli, 
lôavete fatto a meò  (ecco che riecheggia, anche in questo nuovo 
documento pontificio, il messaggio di fondo della recente ñDilexi 
Teò, che stiamo leggendo insieme durante i vesperi domenicali 
dôAvvento) 

Perché siano una cosa sola. 
Nicea ci ricorda anche che la fede cristiana è un cammino 
comunitario. La Chiesa non cresce per imposizione, ma 
attraverso il dialogo, lôascolto, la testimonianza.  
Per secoli il Credo niceno-costantinopolitano è stato il terreno 
comune dellôunit¨ tra cristiani dôOriente e dôOccidente, e ancora 
oggi è condiviso anche dalle comunità nate dalla Riforma 
Protestante. ñQuello che ci unisce è molto più di ciò che ci 
divideò, conferma Papa Leone usando le stesse parole di San 
Giovanni Paolo II  

Lõattualit¨ del Concilio di Nicea. 
Accanto al richiamo allôunit¨, Papa Leone XIV rivolge anche un 
invito alla responsabilità personale. La fede di Nicea non è un 
monumento del passato, ma una sorgente che continua a 
generare vita. Ogni comunità cristiana è chiamata a custodirla e 
a comunicarla con semplicità, senza appesantirla con paure o 
irrigidimenti. Il Papa ci ricorda che lôannuncio nasce sempre 
dallôincontro con Cristo vivo: da Lui riceviamo lo sguardo 
capace di riconoscere il bene, la forza per perdonare, la 
creatività della carità. Non si tratta di difendere un sistema di 
idee, ma di testimoniare un Amore che salva e trasforma. 

In un mondo lacerato, i cristiani sono chiamati a essere 
segno di pace e di riconciliazione. 
Lôesortazione si conclude con un forte invito alla conversione 
del cuore: cosa significa davvero per noi fare il ñSegno della 
Croceò, concludere la recita di tutti i Salmi riaffermando la 
ñGloria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santoò, dire ñCredo 
in un solo Dioò, proclamare che Cristo ¯ ñSignoreò?  
La fede non può restare solo sulle labbra: deve diventare stile 
di vita, misericordia concreta, cura del creato, scelta 
preferenziale per gli ultimi. Per questo il Papa affida alla Chiesa 
una preghiera allo Spirito Santo: che accenda la fede, rinnovi la 
speranza, unisca i cuori e conduca tutti i cristiani verso la piena 
comunione.  

Come a Nicea, anche oggi la via dellôunit¨ passa attraverso 
lôascolto, il dialogo e la carit¨ reciproca.  
Solo così potremo essere, nella storia, testimoni credibili del 
Dio che è Amore. 

Nel 1700Á anniversario del Concilio di Nicea, Papa Leone XIV pubblica una nuova Esortazione Apostolica dal titolo: òIn uni-

tate fidei ó.Con questo documento il Santo Padre invita tutta la Chiesa a rinnovare la gioia della fede in Ges½ Cristo, òFiglio 

di Dio disceso dal cielo per la nostra salvezzaó . Ne proponiamo qui una breve sintesi, per stimolarne la lettura integrale. 



Un piccolo segno di Chiesa, fatto di parole scelte con cura e 
accoglienza. Ĉ lo ñSpazio di ascoltoò nato nel Santuario di San 
Pietro Martire a Seveso, dove un tavolino di legno chiaro, due 
poltroncine e una luce sempre accesa diventano il luogo di un 
incontro semplice ma profondo. Un separé bianco con la scritta 
ñSpazio di ascoltoò delimita questo piccolo ambiente, pensato 
per accogliere i pellegrini che, durante lôAnno Giubilare, visitano 
il Santuario per raccogliersi in preghiera e chiedere 
lôindulgenza. Ad attenderli, una donna consacrata che offre 
tempo, disponibilità ad ascoltare e un accompagnamento nella 
preghiera. 

Unôiniziativa unica nel territorio della Diocesi, nata a gennaio 
2025 per iniziativa di don Andrea Regolani (oggi responsabile 
per la formazione dei giovani sacerdoti) che lôha proposta a 
tutte le consacrate del decanato di Seveso e Seregno, dove 
sorge il Santuario: Ausiliarie diocesane, Figlie della carità di 
San Vincenzo, Ordo Virginum, suore di San Carlo e 
Sacramentine.  

Una dozzina quelle che hanno accolto lôinvito e hanno garantito 
una presenza ogni sabato (dalle 10 a mezzogiorno e poi nel 
pomeriggio, dalle 15 alle 17) per buona parte del 2025 e che 
continuerà almeno fino alla chiusura del Giubileo della 
speranza. Il desiderio, spiegano le consacrate, è che questa 
iniziativa possa diventare una modalità per valorizzare le chiese 
locali come «luoghi santi di accoglienza e spazi privilegiati per 
generare speranza».  

Una delle prime cose su cui le consacrate si sono confrontate è 
stata lôesigenza di uno stile condiviso, che ¯ stato costruito con 
uno sguardo e uno stile spiccatamente femminili: ogni incontro 
si apre con un saluto, un benvenuto, seguito da una preghiera 
di invocazione allo Spirito che apre allôascolto e al dialogo. 
«Non è un confessionale, ma nemmeno un lettino da 
psicanalisiè, spiega lôAusiliaria diocesana Maria Teresa Villa 
che racconta a ñIl Segnoò questa esperienza insieme a Paola 
Monti, anche lei ausiliaria, e a Mariella Radice, dellôOrdo 
Virginum: çIl lume acceso ci ricorda che lôascolto non ¯ solo 
umano, ma spirituale. E per rendere lôincontro meno anonimo, 
sul paravento viene segnalato di volta in volta il nome della 
persona che si offre allôascoltoè.  

Nei primi sei mesi di questa esperienza, tra gennaio e giugno, 
sono una trentina le persone che hanno colto questa possibilità, 
la maggior parte delle quali donne. «Non facciamo troppe 
domande e ascoltiamo con molta discrezione. Solitamente la 
conversazione prende spunto dai problemi di tutti i giorni: il 
rapporto con i figli, la vita familiare - racconta Maria Teresa Villa
-. Ma poi a un certo punto il discorso si sposta verso il rapporto 
con Dio, il proprio percorso di fede e i suoi inciampi».  

In questi incontri lo stile femminile è emerso nel modo di 
accogliere e nella sensibilità, nel fatto che si possono vedere 
alcuni temi e alcuni problemi con una prospettiva simile, 
creando una relazione inedita. Una relazione tra donne che 
aiuta e sostiene nella fede, nella sua trasmissione e nella sua 

crescita. Chi si siede in questo piccolo ñSpazio dôascoltoò lo fa 
per tanti motivi diversi, ma uno ricorre quasi sempre: la ricerca  

di una persona che ascolti e con cui confrontarsi sulle proprie 
fatiche. «Chi viene da noi cerca ascolto con una persona che 
percepisce come una propria ñpariò o una sorella maggiore che 
può dare un incoraggiamento - riflette Paola Monti, ausiliaria 
diocesana. In alcuni casi cô¯ la consapevolezza che alcuni 
problemi non possono essere risolti, ma te li consegnano 
chiedendo un accompagnamento nella preghiera».  

Molte delle persone che le consacrate hanno incontrato in 
questi anni sono «uomini e donne in ricerca», non totalmente 
digiune dal cammino di fede, ma in una fase di recupero o di 
approfondimento di questo percorso. «Soprattutto tra i più 
giovani», sottolinea Maria Teresa Villa che ha incontrato alcune 
persone sulla trentina, anche se la maggior parte ha tra i 50 e i 
60 anni. «Fiducia» è un termine che ricorre spesso: nel dialogo 
non cô¯ giudizio n® curiosit¨.  

«A volte è più facile confidarsi con chi non ti conosce: non ci 
sono pregiudizi, e forse proprio per questo lôascolto diventa pi½ 
autenticoè, dice Mariella Radice, dellôOrdo Virginum, che riflette 
anche sulla necessità di mettere in atto un ascolto diverso da 
quello della quotidianità, un ascolto profondo. «Devi essere 
molto presente e concentrata su una persona di cui conosci il 
nome ma nullôaltro ï continuaï. Ma soprattutto non puoi 
preparare le risposte in anticipo perché ciascuno porta con sé i 
propri problemi e il proprio vissuto. Ed è in quei momenti che 
sperimenti la ricchezza dello Spirito: quali parole devi usare? 
Quello che ho sperimentato è che in quel momento il dialogo 
diventa un trialogo, in cui pronunci parole che nascono dalla 
grazia dello Spirito».  

Aprirsi allôascolto ¯ un modo per donarsi allôaltro, ma per queste 
religiose ¯ stata anche un dono: çAbbiamo avuto unôoccasione 
per osservare da vicino la vita delle persone, raccogliendo le 
loro fatiche che custodiamo con cura nel nostro cuore e nella 
preghiera -concludono- ma abbiamo anche visto esperienze di 
fede dove non ci saremmo mai aspettate di trovarle. La fede 
dellôaltro ti arricchisceè.  

Mariella  

SANTUARIO DI SAN PIETRO MARTIRE: 
SPAZIO DI ASCOLTO SPIRITUALE 



Domenica 9 Novembre alcuni nostri giovani dellôUpg si sono recati a Binzago per vivere una serata di testimonianza sull'esperienza 

del Giubileo vissuta ad Agosto. Ĉ stata unôoccasione per mettersi a confronto e dialogare con altri giovani come loro sullôesperienza 

vissuta. E anche per testimoniare alla comunità la bellezza di questa esperienza. 

Ripercorriamo insieme le tappe del loro viaggio: i giorni del Giubileo e la visita  

ad Amatrice. 

TESTIMONIANZE DAL GIUBILEO GIOVANI 

Foto del gruppo Lentate-Cesano a Roma, dopo aver ascoltato le parole di 

Papa Leone nella veglia e nella Santa Messa 

Tramonto su Tor Vergata, poco prima 

di iniziare la Veglia 

Chiesa ricostruita di Amatrice, dopo aver ascoltato le testimonianza di una 

suora sopravvissuta al terremoto e del parroco 

Domenica 7 dicembre siete tutti invitati al 

Birago Christmas Village, il villaggio di Nata-

le della nostra Upg. Vi aspettiamo numerosi! 



LôAvvento di questôanno in Oratorio ci invita a guardare allõOri-

gine, a guardare cosa ci rende ORIGINALI. Guidati anche in 

questo Avvento dalla figura di Carlo Acutis viviamo la ñpalestra 

di attesa del Signore Gesùò chiedendoci cosa ci rende Originali 

vivendo questo tempo forte.  

Nei nostri oratori, lôAvvento sar¨ un tempo per guardare in 

avanti, alla nostra destinazione e alla nostra meta nel cielo, 

e per tornare alla nostra origine, per sentirci tutti amati e voluti 

da Dio.  

Inviteremo tutti a sentirsi così intimamente legati al Signore 

Gesù, il Figlio di Dio, da capire che ne condividiamo lôorigine e 

il destino. Ges½ ¯ Colui che nel mondo nasce come lõorigi-

nale, lôunico nel suo genere, ma, imitando Lui, anche noi sco-

priamo di essere ñoriginaliò, perch® siamo stati trasformati tutti 

in figli di Dio, figli del suo Regno eterno. Condividiamo dun-

que tutti la stessa origine e lo stesso destino di vita eter-

na. Gesù è venuto nel mondo a rivelarci tutto questo!  

La sua nascita ha rivelato quanto ciascuno di noi sia unico e 

originale, amato e desiderato. Eô un Avvento originale anche 

perché ci porterà alla chiusura del Giubileo 2025 che deve 

lasciare nel nostro cuore il desiderio di essere portatori di 

speranzaécon la nostra originalit¨.  

 

 

 

 

 

 

 

E come redazione della Pagina degli Oratori iniziamo già da 

ora ad augurare a tutti voi lettori di poter rinascere originali 

questo Natale. Sereni auguri a tutti! 

Nel weekend 25-26 ottobre noi ragazze e ragazzi preadole-

scenti siamo stati invitati dai nostri educatori a vivere due giorni 

insieme presso la casa ñLa Montaninaò al Pian dei Resinelli.  

Cos³ sabato mattina siamo partiti allôavventura. Ci hanno ac-

compagnati i nostri genitori in macchina e quando siamo arriva-

ti siamo stati accolti dagli animatori. Poi abbiamo giocato men-

tre aspettavamo i nostri amici. Arrivati al completo Don France-

sco e ha spiegato le attivit¨ e lôorganizzazione dei 2 giorni. Pri-

ma regola fondamentale: niente cellulare. Così abbiamo conse-

gnato i nostri dispositivi agli educatori.  

In seguito ci hanno suddiviso per le stanze e abbiamo sistema-

to le nostre valige, abbiamo giocato ancora un po' e poi ci han-

no chiamato per pranzare.  

Dopo il pranzo siamo usciti in giardino, ci hanno diviso in due 

squadre e abbiamo giocato a castellone con gli animatori. Fini-

to il gioco abbiamo fatto merenda con delle ottime fette di torta 

e del buonissimo thè caldo al limone per riscaldarci.  

Dopo merenda siamo stati fuori ancora per un po', poi ci hanno 

chiamati dentro e ci hanno divisi in prima, seconda e terza me-

dia per fare un altro gioco al coperto.  

E finalmente arriva il tempo per una doccia, ma non troppo per-

ché una gustosa cena ci attende. Così, finito di prepararci, ci 

siamo seduti ai tavoli e abbiamo cenato. Dopo cena siamo tor-

nati in camera a riposare e ci hanno ridato i telefoni per chia-

mare a casa.  

Poi abbiamo fatto una serie di mini giochi serali a squadre, ab-

biamo guardato un filmato e letto un testo che ci ha fatto riflet-

tere sul significato del filmato. 

Il giorno dopo ci siamo alzati verso le 7 e siamo andati a fare 

colazione. Dopo ci siamo preparati per la camminata direzione 

bel vedere. Qui abbiamo fatto una bellissima foto di gruppo. 

Poi siamo scesi puntuali per il pranzo. 

Dopo il pranzo abbiamo avuto ancora un poô di tempo libero, 

fino a quando sono arrivati i nostri genitori per riportarci a casa. 

Però che splendida avventura che abbiamo vissuto! 

Chiara 

PREADO ALLõAVVENTURA: DUE GIORNI ALLA MONTANINA (PIAN DEI RESINELLI) 

AVVENTO 2025: UN TEMPO PER PREPARARSI E RINASCERE ORIGINALI 



PELLEGRINAGGI GIUBILARI LOCALI  
 

Santuario di Nostra Signora della Vittoria - Lecco  

Il Santuario si trova nel centro di Lecco, in posizione quasi frontale rispetto 
al monumento dedicato ad Alessandro Manzoni, nellôomonima piazza. 
Rappresenta una chiesa molto cara ai lecchesi (ed al sottoscritto che lôha 
frequentata, nelle pause lavorative, per circa 25 anni) e dal profondo 
significato; infatti, è stata costruita in memoria dei caduti della Prima 
Guerra Mondiale, a cui è riservata la cripta, dove sono conservati i resti di 
ufficiali e soldati provenienti dai cimiteri del fronte e alcune vittime della 
Seconda Guerra Mondiale, oltre a caduti lecchesi dei fronti libico e russo. 
Un aspetto cromatico esterno insolito per le chiese di Lecco, ed uno scrigno 
di rara bellezza al suo interno per le opere che ospita. 
Le origini della chiesa sono relativamente recenti: il terreno venne acquistato nel 1917 da Mons. Luigi Vismara, prevosto di Lecco, 
grazie al ricavato di una donazione. 
Il 29 settembre 1918 venne posata la prima pietra, benedetta dal Cardinale Andrea Ferrari. 
La consacrazione del Santuario avvenne molti anni dopo: il 5 novembre 1932 con il Cardinale Schuster. Negli anni a seguire la 
chiesa ha vissuto altri momenti importanti, che ricordiamo brevemente cos³: nellôAgosto 1936 viene trasferita nella chiesa lôeffigie 
del dipinto cinquecentesco raffigurante la vergine delle Grazie, onorata poi con il titolo di ñMadonna della Vittoriaò. La chiesa viene 
elevata al titolo di ñRettoriaò nel 1937 e affidata ai Padri Oblati Vicari che resteranno nel Santuario fino al 1998.  Il 4 Novembre 
1968, a 50 anni dalla fine della Prima Guerra Mondiale, avvenne la benedizione della campana ai caduti voluta con sottoscrizione 
cittadina della sezione lecchese dellôAssociazione Caduti e Dispersi in guerra, poi donata al Comune di Lecco. Questa campana 
(lôunica in dotazione alla chiesa) rintocca ogni giorno alle sette di sera per commemorare i caduti lecchesi di tutte le guerre. 
Lôedificio ¯ in stile neoromanico, presenta un rivestimento a righe orizzontali alternate di pietra bianca della Val Chiavenna e granito 
mentre lôinterno ¯ formato da unôunica navata con cappelle laterali semicircolari. Colpisce certamente il campanile, che svetta con i 
suoi 61 metri, nel contesto urbanistico circostante; sulla sommità, una croce di ferro di tre metri racchiude nel centro una reliquia 
della Vera Croce conservata in un cofanetto di rame argentato, circondato da quattro liste di pergamene firmate da più di mille 
cittadini lecchesi. 
 

Santuario della Madonna del Bosco - Imbersago 

Silente, raccolto, molto bello il Santuario della Madonna del Bosco, poco 
fuori del paese di Imbersago (CO), e adagiato sul versante orientale di 
un'altura a quota 300 m. e quindi con una bellissima vista. È uno dei 
Santuari più conosciuti e più frequentati della Brianza, meta costante di 
innumerevoli pellegrini. La devozione a Maria e la presenza del suo 
Santuario hanno la loro origine nel tempo lontano, particolarmente in due 
avvenimenti straordinari: l'apparizione della Madonna Il 9 maggio 1617, sulla 
cima di un castagno come una bellissima Signora raggiante di tanta luce a 
tre pastorelli convenuti nella valletta a pascolare le loro pecore. Ai suoi piedi 
faceva fiorire un bellissimo riccio con le castagne mature. Fu grande la meraviglia di tutti nel vedere in maggio castagne mature e fu 
universale il commento: "Eô opera della Madonna, il segno della sua presenza e del suo desiderio di essere l¨ onorata". Iniziano i 
primi pellegrinaggi e ben presto si costruì la prima cappelletta, "la Cappella del Miracolo", ancora oggi esistente nella Cripta sotto il 
Santuario, o "Scurolo", conglobata poi nella costruzione del Santuario stesso; la liberazione di un bambino dalle fauci crudeli di un 
lupo - Grazia ottenuta immediatamente non appena la madre, accortasi del grande pericolo del figlio ebbe invocato nella sua 
profonda disperazione la Madonna del Bosco: "Vergine Santissima! Salva il mio bambino!". Il lupo si arresta immediatamente, 
mentre sopra un castagno e come seduta su di una nube, appare la dolce figura della Vergine Benedetta, che regge il Bambino 
Gesù sulle ginocchia, e ai lati due Angeli. Ai suoi piedi dolcemente il lupo ammansito depone il bambino incolume e poi si allontana.  
Alla sempre crescente devozione e riconoscenza dei fedeli alla Madonna del Bosco era troppo poca cosa la Cappelletta; perciò, si 
diede inizio alla costruzione del Santuario. Il primo Santuario, inaugurato il 9 maggio 1646,  è a forma ottagonale, solenne. Venne 
poi in diverse riprese ampliato e abbellito: nel 1677 si costruiva il secondo ottagono mentre sulla fine del 1800 si aggiunse il terzo 
ottagono dell'Altare Maggiore e veniva collocata la bellissima statua in legno della Vergine.  
Grazie a Papa Giovanni XXIII il Santuario è Basilica Romana. Nel 1755 il piazzale antistante il Santuario viene abbellito ed 
arricchito da una statua della Madonna in pietra e, ai piedi della Madonna, un particolare delizioso: una pianticella di roselline rosse 
fiorisce, come prodigio, in tutte le stagioni dell'anno. Dal 1817 al 1824 i lavori per la costruzione della Scala Santa, rifatta poi 
totalmente perché distrutta da una frana, negli anni 1977 e 1981.  
Chi sale la Scala Santa vede stagliarsi tra il verde la maestosa statua di Papa Giovanni XXIII. Il monumento di bronzo, dell'altezza 
di 4 m., testimonia la grande devozione, sin da piccolo, del Papa Roncalli a questo santuario ed è in pari tempo un fervido invito a 
tutti i pellegrini per una devozione più intima, più sentita alla Madonna sull'esempio del grande Papa.  

Nello Fugazza 



 
Dirigo la Corale ñSanta Ceciliaò di Birago da circa un anno e quando ho proposto la partecipazione al Giubileo Diocesano dei Cori è 
stato bello ricevere un consenso unanime e lôentusiasmo ci ha accompagnati per tutto il periodo delle prove nonostante il repertorio 
fosse in alcune parti abbastanza impegnativo. 
Il giorno del Giubileo ¯ stato emozionante essere parte del coro, perch® lôattenzione allôesecuzione pone chi dirige al di fuori del 
coro, per guidare, analizzare e correggere. Invece in quellôoccasione anche noi direttori eravamo coro e sperimentavamo in prima 
persona quello che chiediamo sempre ai nostri coristi: cantare e allo stesso tempo ascoltare gli altri. 
E lôemozione ¯ stata grande. Sentire le voci riempire lo spazio, avvolgere tutti noi, crescere di intensit¨ o tacere per dare spazio ai 
solisti. Ma la cosa che pi½ mi ha dato gioia ¯ stato poter cantare in unôassemblea di persone accomunate dallo stesso desiderio di 
ñpreghiera musicaleò.  

                                                                                                                                                                           Claudia Godino 

 

Forse, la prima mattinata di freddo dopo il caldo dellôestate che non voleva mai finire.  
Appuntamento presto in stazione per vivere assieme una mezza giornata con il ñcaro coroò. Le prime chiacchiere subito sul treno, in 
metropolitana e davanti ad un caff¯ fumante. Le prime foto di una Milano che si svegliava ma che era gi¨ sotto lôattento controllo dei 
ñghisaò. 
Dovevamo poi scegliere solo da che porta entrare per 
cercare di fare la fila più breve ma, una volta dentro, ci 
sarebbe stato spazio per tutti e, una volta tanto, la navata 
appariva tutta occupata. 
Una ñsciarpetta colorataò identificava le diverse sezioni: 
sempre in pole position le soprano-bianche (che se non 
fossero state tenute a bada dal direttore avrebbero poi 
sovrastato tutti i canti dellôassemblea), le contralto-blu, i 
tenori-gialli, i bassi-verdi (sempre in fondo, ma che 
potenza!) e i direttori-rossi. 
Quanta emozione per tutti scandita nei diversi momenti del 
giubileo dei cori: ognuno era lì con quello che aveva imparato per cercare di vivere ed animare la celebrazione. Non sapevamo tutti 
i canti ma ci siamo anche ñbuttatiò a leggere ed interpretare la melodia. 
Importante il momento di preparazione dove Don Fausto Gilardi ci ha invitato a riflettere su 7 punti, fondamenti del sentirsi parte di 
una corale. Innanzitutto far parte di un coro deve essere concepito come un SERVIZIO con il dono del canto. Pensavamo che 
sicuramente, noi per primi, non ci saremmo trovati tutti dôaccordo. Per¸ era il primo punto da tenere in considerazione nella 
meditazione. 
Lôaccento sarebbe poi stato ripreso dal nostro Arcivescovo Delpini il quale ha sottolineato che si canta con la voce e con la vita: in 
questo il canto diventa preghiera. 
Siamo quindi stati invitati a riflettere; il canto: 
* Risveglia la memoria: la memoria è gratuità, gratitudine e convinzione 
* Eô appartenenza ad una comunit¨: il canto accoglie, crea condivisione che genera comunit¨. 
* Eô riconciliazione: ci si riconcilia con Dio se prima ci si riconcilia con gli altri e prima ancora con noi stessi. Eô un cammino di 

fedeltà e coerenza. 
* Eô ascolto della presenza di Dio: nel canto annunciamo la presenza di Dio; non deve 
* essere la celebrazione di doti personali. 
* Un canto eseguito bene crea stupore. E lo stupore (diceva Papa Francesco) è la modalità 
* per entrare nella liturgia 
* Eô celebrazione della libert¨: la consapevolezza di essere amati dal Signore. Amando si fa dono di se stessi. 
* Eô custodire la festa: il canto ¯ festa, coinvolge, trasmette la presenza del Signore. 
* Ciascuno di noi ha bisogno di festa, di condivisione, di gioia di stare assieme. 
* Eô servire la speranza: il nostro cantare ¯ sempre al servizio della speranza in un destino di gloria 

 

Forse non abbiamo capito tutto e, quattro appunti presi velocemente hanno aiutato a rimettere assieme le idee in queste righe. 
Certamente, però, è bello ogni volta mettersi in gioco assieme, anche se partecipiamo per motivi diversi. Prima di tutto perché ci 
piace condividere momenti insieme e oggi è stata una giornata speciale nella magia del Duomo di Milano che ci sovrastava con la 
sua magnificenza.  La potenza delle voci: abbiamo fatto fatica a sussurrare, come desidera e ci spiega sempre il nostro maestro, 
ma vuoi mettere la potenza che si trasmetteva? E chiss¨ se qualcuno percepiva anche le note stonate. Non fa niente: lôimportate è 
stato partecipare, assieme. E pensare che le parole dei nostri canti, siano preghiera. 
 

Filippo e Cristina, un basso ed un contralto del Coro di Camnago 

GIUBILEO DEI CORI 



LA NATIVITÀ DI LORENZO LOTTO: NADIA RIGHI A LENTATE  

 
Marted³ 16 dicembre, alle 21, nella splendida cornice dellõOratorio di Santo Stefano la D.ssa Nadia Righi, direttrice del 

Museo Diocesano Carlo Maria Martini, presenterà la "Natività" di Lorenzo Lotto, che è esposta proprio al Museo Diocesano 

- proveniente dalla Pinacoteca Nazionale di Siena - dal 28 ottobre 2025, fino al 1Á febbraio 2026 nellõambito della ormai 

consueta iniziativa òCapolavoro per Milano", giunta questõanno alla 16a edizione. 
 

çAttraverso un lento percorso di avvicinamento a questa piccola ñNativit¨ò - afferma Nadia Righi -, guardandola sia sotto il profilo 

storico artistico che spirituale, i visitatori potranno ammirare un dipinto caratterizzato da unôatmosfera intima e domestica, nel quale il 

tema della nascita di Ges½ viene raccontato attraverso lôepisodio del primo bagno del Bambino Ges½.è 

Nel dipinto infatti è rappresentata Maria che immerge in una tinozza il neonato 

Ges½ per lavarlo, subito dopo la sua nascita. Accanto a lei sta unôaltra donna, 

inginocchiata, più anziana, che guarda la giovane madre con un misto di sorpresa 

e di ammirazione: probabilmente è la levatrice Salomè ï di cui non parlano i 

Vangeli canonici, ma che è ben presente in quelli apocrifi ï che non aveva creduto 

alla verginità di quella donna che ha appena partorito, e per questo le sue mani 

sono rimaste come paralizzate. 

Di fatto, secondo questo racconto, assai diffuso nella cultura popolare e artistica fin 

dai primi secoli del cristianesimo, Salomè è la prima «convertita», perché dopo 

lôevento di cui ¯ stata protagonista (la paralisi delle mani, come si vede bene nel 

dipinto, e la successiva guarigione), ancora prima dei pastori e dei Magi, ha 

riconosciuto in quella creatura il Salvatore, nato dalla vergine Maria, riconoscendo 

così compimento delle profezie messianiche. 

«Lorenzo Lotto, straordinario sperimentatore di luci e colori, ambienta la scena in 

un notturno e ci offre un intreccio delicato di gesti e una straordinaria intensità di 

sguardi tra i protagonisti. Le sue inquietudini parlano ancora a noi, dopo cinque 

secoli, e ci invitano a cogliere il senso pi½ profondo del Natale: lôirruzione dello 

straordinario dellôordinarioè. 

Lôatmosfera, quotidiana e affettuosa e insieme carica di mistero e profonda 

religiosità, restituisce pienamente la cifra espressiva di un artista aperto a tutte le suggestioni culturali del suo tempo ma non 

catalogabile, originale e inquieto nella sua ricerca spirituale. Suggestioni nordiche e dureriane si fondono con la lezione del 

Quattrocento italiano e di Raffaello, non senza contatti dialettici con il mondo veneto e le soluzioni tonali di Giorgione e Tiziano. Ma 

Lorenzo Lotto guarda anche al Medioevo, in una ricerca tesa a recuperare una religiosità autentica, evangelica e popolare, che si 

unisce ad una sensibilità nuova per i più umili e per i dettagli della semplice vita quotidiana. 

Per quanto riguarda la provenienza, le ipotesi portano a ritenere che la tavola sia appartenuta in origine alla collezione Gonzaga di 

Mantova, saccheggiata nel 1630 durante la guerra dei TrentôAnni. In quella occasione, alcune opere, sottratte dal capitano 

Piccolomini, sarebbero giunte a Siena. In seguito al matrimonio dellôultima erede Piccolomini con Giuseppe Spannocchi il dipinto 

passa alla famiglia dello sposo che lo dona alle raccolte senesi nel XIX secolo.  

Nel corso di un recente restauro (2018) sono emerse alla base dellôopera, in basso a destra, la data e la firma del pittore, sempre 

citate nei documenti ma ormai considerate perdute, celate dallo sporco e da vecchi interventi di integrazione pittorica. La critica è 

oggi concorde nellôinterpretare la data in 1525. 

Lôopera sarebbe stata quindi eseguita al termine del lungo soggiorno bergamasco del pittore (1513-1526), tra i più sereni e fecondi 

periodi della sua attività artistica, in cui mette a punto uno stile assolutamente originale. 

Dopo la serata di presentazione, lõinvito a tutta la Comunit¨ Pastorale ¯ quello di recarci al Museo Diocesano Sabato 3 

gennaio alle ore 10:30 per contemplare dal vivo questa stupenda opera e lasciarci commuovere di fronte al Mistero della nascita 

nella carne del Verbo di Dio, cos³ da poter rifare lôesperienza che Giovanni racconta nel prologo del suo Vangelo: ñA quanti lo 

hanno accolto ï come a Salomé - ha dato il potere di diventare Figli di Dioò. (Gv. 1, 12) 

Un ringraziamento al Comune di Lentate e alla Fondazione Della Frera per il contributo prestato alla realizzazione della serata, la 

cui eccezionalità - pensiamo - non sfuggirà ad alcuno. 
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Nel mondo odierno ci sono grossi problemi per molte persone che soffrono per la fame, per le guerre, per la mancanza di strutture 

scolastiche e ospedaliere, per la siccit¨, per lôemarginazione e per la miseria. 

La Chiesa Cattolica (non solo ma anche altre religioni) cerca di venire incontro alle loro richieste, con lôimpegno dei missionari, del-

le suore e dei laici. 

Il Gruppo Missionario della Parrocchia dei Santi Quirico e Giulitta, ormai da parecchi anni, è impegnato con il PIME di Milano 

(Pontificio Istituto delle Missioni Estere) per un Progetto di Adozioni a Distanza. 

Che cosa vuol dire Adozioni a Distanza? 

Vuol dire versare un contributo economico per permettere al missionario e ai suoi collaboratori di aiutare i bambini per poter studia-

re e avere almeno un pasto al giorno. 

Il contributo annuale richiesto dal PIME è di 240ϵ allôanno, che corrispondono a 0,67 ϵ al giorno: metà del costo di un caffè.  

Lôiniziativa ¯ partita 30 anni fa quando era parroco il compianto don Giuseppe Zaffaroni. 

Lôimpegno ¯ quello di mantenere in adozione 4 bambini (a carico del Gruppo missionario parrocchiale) e di 43 a carico di famiglie 

della nostra comunità (dati del 2024) della missione di Mae Suay in Thailandia e della missione del PIME a San Paolo in Brasile. 

Mae Suay (mamma bella) è un piccolo villaggio nella provincia di Chiang Rai al confine con il Myamar (ex Birmania) e il Laos. 

Nella missione, da 25 anni, i missionari ospitano nellôostello i bambini/e e i ragazzi/e del villaggio, dai 7 ai 15 anni, che vogliono 

studiare. 

Oltre alla educazione scolastica, nella missione si offrono alla comunità servizi di assistenza sanitaria, anche a domicilio, agli an-

ziani, malati e disabili. 

Giorgio e Renata 
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